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                        19 dicembre 1941
I Carabinieri Paracadutisti ad Eluet el Asel (Libia)
Nel novembre 1941 gli Inglesi lanciano l’Operazione Crusader, controffensiva alle
avanzate dell’Afrika Korp di Rommel della primavera-estate precedenti. L’avanzata
delle truppe anglo-coloniali porta allo sblocco dell’assedio di Tobruk ed alla ritirata
delle forze dell’Asse fino ad El Agheila, località sul Golfo della Sirte a metà strada tra
Bengasi e Tripoli. Tra le operazioni difensive di frenaggio si evidenzia la battaglia del
bivio di Eluet el Asael, dove per l’intera giornata del 19 dicembre il I Battaglione
Carabinieri Paracadutisti si sacrifica nella quasi totalità per consentire di tenere aperta
la via di fuga a migliaia di commilitoni italo-tedeschi in ritirata lungo la litoranea Via
Balbia.
LA GUERRA IN AFRICA SETTENTRIONALE
Il 13 settembre 1940 il Maresciallo Rodolfo Graziani, che ha sostituito Italo Balbo
quale Governatore della colonia libica alla morte di quest’ultimo1, lancia una tardiva
offensiva su Sidi el Barrani, in territorio egiziano: in Africa Settentrionale sono presenti
la 5^ e la 10^ Armata, su 14 Divisioni in totale (9 del R.E.I., 3 MSVN e 2 libiche), per
220.000 uomini complessivi, quindi numericamente sufficienti, ma male equipaggiati –
mancano corazzati, mezzi di trasporto, artiglieria controcarro e contraerea –, senza
scorte preparate e senza copertura aerea. Per motivi di prestigio viene rifiutata l’offerta
di due Divisioni corazzate avanzata dai tedeschi. Gli inglesi hanno 80.000 soldati su
due Divisioni (la 7^ Corazzata e l’Indiana) ed una Brigata Motorizzata. L’offensiva
italiana risulta vittoriosa2 – solo perché gli Inglesi si ritirano nel munito campo
trincerato di Marsa Matruh –, ma la rapida avanzata allunga le linee logistiche di oltre
200 km e porta in definitiva Graziani a dividere le truppe su due blocchi appiedati, uno
1
Il trimotore S.M.79 a bordo del quale si trovava Balbo viene abbattuto il 28 giugno 1940 dalla contraerea italiana di
Tobruk. A bordo, tra gli altri, il Capitano Nello Quilici, direttore del Corriere Padano e padre del regista e
documentarista Folco
2
Durante tale operazione gli Inglesi perdono 50 uomini e gli Italiani 120, tuttavia gli Inglesi hanno perdite anche tra i
mezzi – 11 autoblindo e 10 carri armati leggeri avariati, 4 autocarri distrutti, 12 danneggiati –
avanzato e l’altro arretrato, impossibilitati a portarsi reciproco aiuto: saranno facili
vittime della controffensiva inglese.
Il 9 dicembre 1940 scatta l’Operazione Compass, che si fermerà solo dopo due mesi
ad El Agheila. Gli scontri più significativi avvengono a Bardia, dal 3 al 5 gennaio 1941,
a Tobruk, piazzaforte che cade il 22 gennaio dopo un assedio iniziato il 6 gennaio
precedente3, e a Beda Fomm, dove il 7 febbraio 1941 si arrende il Generale
Bergonzoli, comandante della 10^ Armata, ormai completamente circondata; con lui
vengono catturati altri 23 generali del Regio Esercito e 13.000 uomini
Verso l’interno, le colonne mobili britanniche attaccano le oasi di Murzuch e Kufra ed
i fortini di Umm el Araneb ed El Catrun, nel Fezzan, difesi questi ultimi da piccoli
drappelli di Carabinieri nazionali e libici, agli ordini rispettivamente dei Brigadieri
3
L’Arma territoriale si evidenzia nel corso di tale fatto d’arme
Michele Alemanno e Florindo Giorda, che meritano entrambi la Medaglia d’Argento
al Valor Militare. Il 21 marzo 1941 cade l’ultimo presidio italiano in Cirenaica,
Giarabub, rimasto tagliato fuori dall’avanzata nemica: in tutto l’Italia ha perso tre
Divisioni (3.000 morti e 130.000 prigionieri), contro meno di 2.000 perdite, tra morti e
feriti, della Gran Bretagna. Soprattutto sono stati distrutti 400 carri e persi 1.249 pezzi
di artiglieria. L’incrociatore San Giorgio si è autoaffondato, alla caduta di Tobruk, nella
rada di quel porto.
Nel febbraio del 1941 Mussolini è infine costretto ad accettare l’aiuto dell’alleato4, che
si concretizza nell’invio del DAK Deutsches Afrika Korp, costituito, almeno
inizialmente, dalla sola 5^ Divisione Leggera –
più
tardi
ribattezzata 21^ Panzer Division –; lo guida il
Generale
Erwin Rommel, che almeno formalmente è
subordinato
al Generale Italo Gariboldi, cui viene affidato il
neocostituito Comando Superiore Forze Armate in
Africa
Settentrionale5, anche se fin da subito i due si
trovano in
totale disaccordo: attendista l’italiano, che
vorrebbe
trincerarsi in Tripoli ed attendervi le operazioni
inglesi,
naturalmente portato all’offensiva il tedesco, che
invece vuole
sfruttare l’allungamento delle linee logistiche nemiche dopo l’avanzata fino a tutta la
Cirenaica.
Il 23 marzo 1941, dopo un periodo di preparazione ed una volta giunti nuovi velivoli
per appoggiare l’attacco di terra (anche se la superiorità aerea rimane britannica),
Rommel attacca e riconquista El Agheila e Mersa Brega. Il 4 aprile 1941, ripresa
Agedabia, Rommel insiste nella veloce avanzata lungo la Via Balbia, entrando a
Bengasi. Gli inglesi sono convinti a cedere terreno, ma vogliono salvare le quattromila
tonnellate di risorse logistiche catturate agli italiani: vengono pertanto presi alla
sprovvista dall’estrema velocità delle truppe di Rommel e decidono di chiudersi in
difesa estrema a Tobruk (30.000 uomini, oltre 40 pezzi di artiglieria). Il 10 aprile 1941,
col primo attacco portato dagli uomini del Generale Von Prittwitz alle munitissime
difese della città, aiutata dal mare dalla Royal Navy, inizia l’assedio che si protrarrà fino
al 21 giugno 1942: gli inglesi pianificheranno diverse operazioni per liberare Tobruk
dall’assedio, ma inutilmente.
Intanto nel giugno 1941 il Generale Archibald Wavell, responsabile del comando
britannico del Medio Oriente, sferra un’offensiva con mezzi corazzati per cercare di
sconfiggere l'Afrikakorps e sbloccare la fortezza assediata di Tobruk, ma la cosiddetta
4
Da gennaio è schierato in Sicilia anche il CAT Corpo Aereo Tedesco, il X Fligerkorp, per attaccare Malta ed il naviglio
inglese nel Mediterraneo
5
Gariboldi sostituisce Graziani anche nell’incarico di Governatore della Libia. Il Comando Superiore comprende anche
la neo costituita Divisione Corazzata Ariete ed il XX Corpo d’Armata Italiano di Manovra
Operazione Battleaxe, nota anche come Battaglia di Sollum, si conclude il 17 giugno
con una netta sconfitta dei britannici, tanto che il premier Winston Churchill,
profondamente deluso per l’insuccesso, effettua radicali cambiamenti nella catena di
comando in Medio Oriente: il 2 luglio 1941 giunge al Cairo il Generale Claude
Auchinleck, Comandante in Capo in India. Questi chiede subito a Londra due o tre
Divisioni corazzate e una Divisione motorizzata e, nonostante le urgenze di Churchill,
riesce ad ottenerle prima di sferrare una controffensiva generale: arrivano
complessivamente in Nord Africa provenienti dalla metropoli 300 carri armati del
nuovo modello Crusader, 300 carri armati leggeri di produzione americana M3 Stuart,
170 carri armati pesanti Matilda II, 34.000 autocarri, 600 cannoni campali, 200
cannoni anticarro, 240 cannoni anti-aerei; questi armamenti moderni e il nuovo
equipaggiamento trasformarono l'armata britannica in una potente massa offensiva
totalmente motorizzata e fortemente meccanizzata in grado di condurre grandi azioni
mobili nel difficile terreno del deserto. Sono effettuati grandi sforzi anche per
migliorare la situazione logistica delle truppe e costituiti grandi depositi, estesa la
ferrovia di Alessandria e potenziate le condutture d'acqua.
Nel mese di agosto 1941 le forze italo-tedesche prendono la nuova denominazione di
Panzergruppe Afrika e il Generale Rommel ne assume il comando: il nuovo
raggruppamento dell'Asse è costituito dal 20° e 21° Corpo d'Armata italiani con cinque
Divisioni di fanteria, una Divisione corazzata e una Divisione motorizzata, e
l’Afrikakorps tedesco con due Panzer-Divisionen e una Divisione leggera. Nonostante i
successi sul campo la situazione di Rommel è divenuta più difficile a partire dall’agosto
1941 a causa soprattutto delle crescenti difficoltà di rifornimento dovute al fatto che
con l'inizio dell’Operazione Barbarossa le forze aeree tedesche in Sicilia sono
notevolmente ridotte e la flotta italiana limita le sue iniziative in alto mare ed in tali
condizioni Malta, rifornita con l’arrivo di nuovi convogli e potenziata con l‘invio di
numerose squadriglie da caccia e da bombardamento e con la costituzione di una
piccola squadra navale di incrociatori leggeri, è trasformata in una pericolosa base
offensiva in grado di intercettare e colpire i convogli che dall’Italia trasportano i
rifornimenti per le forze dell’Asse in Nordafrica.6
Tuttavia, nonostante le condizioni più favorevoli, il Generale Auchinleck non riesce a
rispettare i tempi previsti per l’inizio della controffensiva e deve rinviarne ulteriormente
l’inizio, stabilito per il 1° novembre 1941. Finalmente, dopo una notte di violente
piogge che inondano gli uadi, i canaloni nel deserto, e che danneggiano soprattutto i
campi d’aviazione italo-tedeschi,
alle ore 06.00 del 18 novembre
inizio all’Operazione Crusader.
1941 l’8^ Armata britannica dà
6
Il 18 settembre 1941 l’aviazione inglese affonda le motonavi Oceania e Nettunia: tra le vittime 78 Carabinieri del XIX
Battaglione Mobilitato, che si riorganizzerà faticosamente nei mesi successivi
IL I BATTAGLIONE CARABINIERI PARACADUTISTI
Il 1° luglio 1940, nella caserma Podgora di Roma, viene costituito il Battaglione
Carabinieri Reali Paracadutisti, che inizia le sue attività addestrative il successivo 12
luglio 1940, a Tarquinia: è la prima unità aviolanciabile dell’Esercito Italiano. Il
comando viene affidato al Maggiore Bruto Bixio Bersanetti, che ha alle sue dipendenze
21 Ufficiali, 50 Sottufficiali e 320 App/C.ri.
Prove ginniche, lezioni teorico-pratiche, salto all’ingiù, scalata della torre di diciassette
piani – 65 metri – priva di
protezioni, per dimostrare
di non soffrire di vertigini. I
primi lanci sono effettuati
col Salvator D, poi
sostituito dal più sofisticato
IF 41/SP (Imbracatura da
Fanteria
mod.41/Scuola
Paracadutisti). La selezione
è durissima: chi non la
supera, chi muore nei lanci,
chi, come il Comandante,
riporta gravissime ferite,
tanto da essere sostituito
Alessi7.
dal Maggiore Edoardo
Nonostante la preparazione non sia ancora completa, l’8 giugno 1941 arriva
improvviso l’ordine di partenza per il fronte nordafricano, probabilmente per un
“incidente” avvenuto in prossimità della Festa dell’Arma, tre giorni prima, quando il
Sottotenente Ragnini, nel Circolo Ufficiali, imitò un discorso del Duce dal balcone di
Piazza Venezia, provocando l’ilarità generale (in effetti altri due Battaglioni
dell’Esercito rimarranno ad addestrarsi a Tarquinia per un altro anno). Inoltre Alessi è
“attenzionato” dall’OVRA da quando, Comandante di Gruppo a Genova, ha riportato
ai suoi superiori quanto la gente detestasse l’entrata in guerra dell’anno prima8. È così
che il 16 luglio 1941, mentre una Compagnia Carabinieri Complementati resta alla
Scuola di Tarquinia, il Battaglione si imbarca a Taranto sulle motonavi Nettunia,
Oceania e Marco Polo. Inizialmente si è pensato di aviolanciarlo su Tobruk, ma
l’inadeguatezza dei velivoli italiani a superare gli sbarramenti antiaerei inglesi fa
rientrare il progetto.
Il 18 luglio 1941 il Battaglione sbarca nel porto di Tripoli: agli ordini del Maggiore
Alessi, 26 Ufficiali, 51 Sottufficiali e 322 App./C.ri, tutti volontari, divisi in un Reparto
Comando, agli ordini del Tenente Max Ambrosi, e tre Compagnie agli ordini
rispettivamente dei Tenenti Gennaro Piccinni Leopardi, Giuseppe Casini e Osmano
Bon(a)pace; cè anche un Plotone Genio agli ordini del Tenente Renato Mattei. La sera
stessa il reparto raggiunge Zavia, un campo di transito ove sostano le unità provenienti
dall’Italia per “acclimatarsi”.
7
8
Già Medaglia di Bronzo al Valor Militare durante la I^ GM quale Sottotenente dei Bombardieri
Non solo: Alessi è vedovo della cugina del noto oppositore al regime, il socialista Sandro Pertini
Si delinea intanto la minaccia di incursioni di “commandos” britannici alle vie di
rifornimento delle nostre prime linee e, quindi, alla condotta delle operazioni, pertanto
per fronteggiarla il Battaglione Carabinieri Paracadutisti viene
spostato, con una marcia nel deserto di circa 30 km, da Zavia a
Suani Ben Aden, alle dipendenze del XX Corpo d'Armata, e
successivamente su un fronte più esteso. Tra l'agosto e l'ottobre
1941 il Battaglione compie ben 224 missioni ricognitive. In questi
frangenti, il 15 agosto 1941, il Carabiniere Antonio Bau viene
colpito durante un’incursione aerea inglese sul campo di Castel Benito, primo
paracadutista italiano a riportare ferite in guerra.
L’8 novembre 1941, risultando dalle informazioni che sulla costa cirenaica gli inglesi si
propongono di sbarcare altri nuclei di “commandos” per infiltrarsi nelle nostre retrovie
e attentare ai nostri rifornimenti, il I Battaglione riceve l’ordine di trasferirsi nel Gebel
cirenaico, movimento che viene compiuto lungo la via Balbia con una colonna di quasi
quaranta automezzi, percorrendo 1.265 chilometri. Raggiunta così, il giorno 13
successivo, la località di Tert, presso Cirene, sede del Comando Superiore Forze
Armate Africa Settentrionale, il Battaglione prende posizione con la 1^ e la 2^
Compagnia vicino al bivio di Lamluda e con la 3^ in corrispondenza del villaggio Luigi
di Savoia.
ELUET EL ASEL
L’avvio dell’Operazione Crusader di Auchinleck può contare sull’effetto sorpresa e sul
maggior numero di forze, soprattutto quelle fresche, in campo, tuttavia l’eroico
comportamento della Divisione Ariete, dei Reggimenti Bersaglieri della Divisione
Trieste ed il genio militare di Rommel consentono alle forze dell’Asse di frenare lo
slancio britannico ed evitare il completo accerchiamento (21-24 novembre 1941,
battaglia di Sidi Rezegh). Tuttavia l’enorme dispendio di forze, soprattutto quelle
corazzate, costringe Rommel alla ritirata lungo la Via Balbia.
Dopo l’8 dicembre 1941 l’armata italo-tedesca inizia la ritirata verso la Tripolitania,
combattendo metro per metro con le retroguardie e parando i colpi delle colonne
mobili che per vie interne, lungo le piste minori del deserto, cercano di tagliare la
strada litoranea. Proprio per la loro mobilità sono forze minori, in genere autoblindo o
camion armati, che al contatto con reparti ordinati e organizzati soccombono sempre:
più facile per loro assalire colonne di rifornimento e piccole unità. Tutti i reparti delle
retrovie che svolgono pattugliamento, controllo del territorio e delle coste vengono
messi in preallarme per costituire posti di blocco sulle rotabili e centri di fuoco sulle
piste. Di creare una nuova linea di difesa, mentre la fiumana di uomini e mezzi
defluiva, non si parla: l’importante in quel momento è avere il serbatoio pieno e ciò
che non si riusce a trasportare viene incendiato e distrutto.
Il 13 dicembre 1941, il I Battaglione Carabinieri Paracadutisti, in previsione del suo
impiego nel quadro generale della manovra concepita dal Comando Africa
Settentrionale, si concentra al completo presso Cirene. Il Battaglione, affinché possa
meglio assolvere i compiti che si intendono assegnargli, viene munito di bombe
anticarro tipo Passaglia9; quello stesso giorno giunge l'ordine che l'intero Battaglione
debba essere pronto a muovere per la nuova zona d'impiego entro le dodici del giorno
successivo. Il mattino del 14 dicembre 1941, il Maggiore Edoardo Alessi riceve
direttamente dal Generale Rommel l’ordine di portarsi con il Battaglione Carabinieri
Paracadutisti nella zona di Eluet el Asel, a sud di Berta, e di schierare il reparto con il
compito di arrestare, resistendo ad oltranza sulle posizioni, la progressione delle unità
britanniche che tenteranno di raggiungere la via Balbia e tagliare la ritirata alle Divisioni
Brescia, Pavia, Trento e Bologna. Sono solo 400 uomini, rinforzati da 6 cannoni
controcarro da 47/32 mm dell'8° Bersaglieri 9° Compagnia del Tenente Coglitore,
dotati di bombe Passaglia e di una settantina tra fucili mitragliatori e mitragliatrici. Il I
Battaglione Carabinieri Paracadutisti è rinforzato anche da guastatori e da un
plotoncino di paracadutisti libici (20 uomini); un plotone della 9° di Coglitore viene
distaccato al “Battaglione Provvisorio” Barce, costituito con uomini delle retrovie che si
posiziona a est del dispositivo di difesa. La zona di Eluet el Asel viene raggiunta nella
notte del 15 e, alle prime luci dell’alba, il Maggiore Alessi emana gli ordini per una
rapida ed efficace organizzazione a difesa delle posizioni: il Battaglione, che ha la
diretta responsabilità della difesa del punto di confluenza di varie piste, si schiera con la
1^ Compagnia a sinistra, fronte a sud, a cavaliere della pista di el Mechili, da quota 628
verso Est, mentre la 3^ Compagnia viene schierata a destra, fronte a Sud-Ovest, sulla
quota 639 a sbarramento delle provenienze da Chaulan. Definita l’ubicazione dei
capisaldi e l’organizzazione del fuoco, sin dallo stesso mattino hanno inizio i lavori di
rafforzamento della linea di difesa. A sera il Battaglione Barce viene inaspettatamente
ritirato, così come vengono ritirati i genieri che devono approntare le opere campali di
difesa.
Nel frattempo le forze italo-tedesche sono costrette dalla pressione britannica ad
intraprendere il ripiegamento da Ain el Gazala sulla seconda linea di difesa tra Mechili
e Derna e, successivamente, verso Agedabia e Bengasi.
Nella notte sul 19 dicembre 1941 il Tenente Fanelli comunica che sulla pista di
Chaulan, a circa 2 chilometri dalle posizioni, si è attestato uno scaglione inglese
9
Dal nome del Tenente del Genio che le aveva ideate e realizzate con mezzi di fortuna Ci vuole arte e fegato per usare
le Passaglia. Bisogna correre verso il tank sferragliante, che distribuisce morte tutt’intorno, evitare di finire sotto i suoi
cingoli, lanciare la bomba sul vano motore e buttarsi a terra. Quando l'ordigno penetra dentro il carro, succede l'ira di
Dio: le fiamme divampano, il liquido idraulico schizza rovente per ogni dove e le munizioni saltano, se ci arrivi!!!
composto da circa venti automezzi, molti cingolati e alcuni carri armati; altri mezzi
sono in movimento a distanza imprecisata: si tratta dei mezzi della 5^ Brigata della IV^
Indiana di fanteria.
Non albeggia ancora quando i Carabinieri, inchiodati negli appostamenti e nelle
postazioni, avvertono un ininterrotto rumore di motori e di cingoli che si fa sempre più
intenso: sono gli inglesi che avanzano. Alle 5.55 della mattina del 19 i cannoni
controcarro inquadrano il facile bersaglio di cinque camionette cingolate: è l’inizio di
uno scontro violentissimo, che si apre con il tambureggiante fuoco di preparazione
dell'artiglieria inglese, ma la fulmineità dell’intervento dei Carabinieri inchioda la
colonna nemica, che viene
costretta a tentare un nuovo
attacco, respinto ancora dai
militari della 1^ Compagnia.
Visto fallire il tentativo di
sfondamento in quel settore, gli
inglesi attaccano subito dopo,
da sud e dalle provenienze di
sud-ovest, l’ala destra dello
schieramento del Battaglione
italiano che fa leva sulle
posizioni di quota 639: l’attacco
venne portato con forze meccanizzate e di fanteria valutate non inferiori a quelle di un
Battaglione, sostenute da robusti concentramenti di artiglieria. Il combattimento si
sviluppa accanito, fra attacchi e contrattacchi, per oltre tre ore, ma la 3^ Compagnia
Carabinieri non subisce flessioni e non perde neppure un palmo del terreno affidatole.
Subito dopo le artiglierie britanniche riprendono, con maggiore intensità, il
martellamento di tutto il tratto di fronte tenuto dal Battaglione Carabinieri
Paracadutisti: è il preannuncio dell’imminenza di un nuovo attacco. In questa fase
elementi di fanteria inglese riuscono ad infiltrarsi nel centro del nostro schieramento e
a consolidarsi su di una collina, sulla sinistra della 3^ Compagnia, il cui comandante,
Tenente Osmanno Bonapace, valutato il grave pericolo costituito dal cuneo realizzato
dagli inglesi, lancia i suoi in un contrattacco estremamente decisivo, finalizzato a colpire
l'avversario da tergo e a precludergli ogni possibilità di sganciamento. Gli inglesi,
percependo la minaccia di un aggiramento e davanti all'irruenza dei Carabinieri
Paracadutisti, si sottraggono allo scontro con il precipitoso abbandono della posizione
raggiunta. Alle undici, gli inglesi sferrano un massiccio attacco frontale con mezzi
blindati e corazzati, ma il fulcro della difesa, basato sui rilievi di quota 639, 628 e 585,
resiste all’urto del soverchiante avversario, pur se con perdite rilevanti: la prima ondata
d’attacco viene nettamente stroncata dal preciso fuoco di sbarramento delle armi
controcarro, che costa agli inglesi la perdita di decine di autoblindo e camionette e di
vari carri armati; un deciso arresto subiscono, in successione di tempo, altri due
tentativi di sfondamento operato dai carri britannici. L’inaspettata resistenza e la
violenza dei contrattacchi provoca la sospensione dell'attacco: sono ormai le 12. Alle
15,15 il nemico lancia un attacco da zona pianeggiante, ma il maggiore Alessi li ha
preceduti piazzando due dei suoi cannoni10. Verso le 16 gli inglesi attaccano con un
Battaglione di Fanteria il fronte ed il fianco occidentale della 3^ Compagnia,
nell’intento di aprire da ovest una breccia nel nostro dispositivo e di aggirare quindi da
nord l’intera linea difensiva. L’attacco britannico contro i Carabinieri attestati sulla
quota 639 viene ovunque contenuto dall’intenso fuoco dei cannoni, delle mitragliatrici
e di tutte le armi della difesa. Ma intanto, mentre gli inglesi tengono severamente
impegnate le difese di quota 639, due loro Compagnie di Fanteria iniziano un ampio
movimento di aggiramento verso destra, puntando sui rovesci di quota 639: questa
manovra rende critica la posizione dei Carabinieri ed impone una contromanovra in
grado di parare la minaccia ed a tale scopo il Maggiore Alessi decise di sferrare il
contrattacco, lanciato dal lato est della collina che sorge sul rovescio di quota 639. I
Carabinieri irrompono sulle avanzanti due Compagnie britanniche e, sfruttando ogni
utile appiglio del terreno, le investono con le bombe a mano e col preciso tiro dei fucili
mitragliatori e delle armi individuali. L’azione è così immediata e violenta che gli
inglesi, sorpresi e sconcertati, devono arretrare: da quel momento il crepitio delle armi
automatiche dei Carabinieri inchioda i fanti inglesi sul terreno costringendoli a
regredire progressivamente, di roccia in roccia, fino al fondo dell’uadi dal quale sono
saliti.
Comincia intanto a calare la sera e con il sopraggiungere della notte la missione del
Battaglione si può dire compiuta: la tenuta delle posizioni di Eluet el Asel ha
consentito al grosso delle nostre Grandi Unità di superare indenni, nel loro movimento
verso Ovest, il tratto dell’arteria litoranea su cui incidono le provenienze dal sud
gebelico. Alle 18 giunge l’ordine di ripiegare su Agedabia lungo la direttrice della via
Balbia; alle 18.30, dopo aver distrutto sul posto le armi pesanti, protette dall'oscurità, le
Compagnie si sganciano dal contatto con gli inglesi e raggiungono la zona a nord del
posto comando di Battaglione, dove sono concentrati gli automezzi. Restano sulle
posizioni, con il compito di continuare in un fuoco intermittente che consenta di
ingannare gli inglesi e di coprire gli altri reparti in movimento, 40 Carabinieri coi
Tenenti Mollo, Solito e Grilli: dovranno tenere la posizione ancora fino alle 22 e poi
sganciarsi. Alle 19 l’autocolonna – dieci camion – lascia Eluet el Asel e, percorsi 15
chilometri di pista, raggiunge a Berta l’innesto sulla Balbia, che imbocca in direzione
Ovest. Alle 20.30, in prossimità del bivio di Lamluda, punto di confluenza delle
provenienze da est e da nord-est, la Balbia è bloccata da una colonna mista,
impossibilitata a procedere da uno sbarramento stradale mentre gli inglesi battono la
zona con un serrato tiro di armi automatiche: avanguardie britanniche, sopravanzando
il Battaglione da nord, hanno già preso posizione sulla Balbia e precludono la via per
10
Il 47/32 aveva tutte le migliori qualità, ma il difetto che gli italiani se lo trascinavano a spalla non avendo mezzi a cui
agganciarlo o caricarlo
Agedabia11. Il maggiore Alessi, nell’intento di infrangere lo sbarramento, decide di
lanciare un attacco contro le munite posizioni avversarie che lo presidiano e ne affida
l’esecuzione a due plotoni della 2^ Compagnia, che si trova in testa all'autocolonna: i
Carabinieri si portano silenziosamente fin sotto le posizioni britanniche, poi
d’improvviso si avventano con grande impeto sull’avversario travolgendolo e
incalzandolo, fino a che l’ultimo uomo non abbandona la zona dello sbarramento e le
sue adiacenze; si lanciano quindi all’inseguimento degli inglesi in fuga. Purtroppo a
poche centinaia di metri dal primo c’è un secondo sbarramento: l’ostacolo questa volta
è costituito da automezzi posti trasversalmente sulla strada e inframezzati da un muro a
secco alto circa un metro e profondo due. Il Maggiore Alessi dispone l’effettuazione di
una rapida azione di attacco, analoga nelle sue modalità esecutive a quella precedente,
ma sostenuta anche dal fuoco delle mitragliatrici della 1^ Compagnia: investiti dai
furibondi attacchi dei Carabinieri, i britannici ancora una volta devono ritirarsi
perdendosi nel buio e l’autocolonna può così riprendere la marcia sulla Balbia, libera
per il momento da ogni ostacolo. Ma a circa 800 metri a occidente del bivio di
Lamluda un terzo robusto sbarramento stradale, presidiato in forze, a giudicare dal
volume di fuoco che batte le sue immediate adiacenze, blocca di nuovo ogni possibilità
di transito. I Carabinieri, balzati dagli automezzi, si
diradano tempestivamente sul terreno che ribolle di colpi
e piazzano le loro armi, iniziando a controbattere il fuoco
avversario e preparandosi ad un ulteriore assalto. Sono
circa le 23.30 quando il Maggiore Alessi lancia all’'attacco
le sue assottigliate forze nel tentativo di superare lo
sbarramento: non c’è affatto proporzione tra le forze in campo, ma i Carabinieri
Paracadutisti sono in grado, anche in questa estrema circostanza, di supplire alla
inferiorità di numero e armamento. Essi si portano, sia sulla destra che sulla sinistra
della Balbia, a ridosso delle posizioni avversarie, decisi a sfondare e passare – l’azione
viene condotta dai Tenenti Giuseppe Casini e Osmano Bonapace –, la lotta si accende
con furiosa asprezza ed è tutto un susseguirsi di scontri frammentari e cruenti. I
britannici, costretti a retrocedere, sono messi nell’impossibilità di garantire l’ulteriore
integrità dello sbarramento stradale, nel quale i Carabinieri aprono prontamente una
breccia attraverso la quale, dopo due ore di combattimenti, l’autocolonna comincia a
transitare, ma l’esplosione di una mina preclude il passaggio a parte della stessa: la
strada è nuovamente interrotta e della favorevole circostanza approfittano con
prontezza gli inglesi che, rinforzati nel frattempo dall'afflusso di altre unità, attaccano da
direzioni diverse con mezzi blindati e fanteria di linea. I Carabinieri non cedono:
sebbene pressati da ogni lato, tengono testa alle prime ondate d'attacco. E gli inglesi
dapprima esitano, poi, forti della loro schiacciante superiorità, intensificano gli sforzi
11
Questi blocchi erano attuati a trappola, poiché superato anche facilmente il primo, ci si trovava subito davanti al
secondo e si era finiti in mezzo a una sparatoria in testa e coda
offensivi e, sotto la copertura di potenti concentramenti di fuoco, riescono a conseguire
gradualemente il sopravvento sui pochi Carabinieri superstiti, rimasti peraltro a corto di
munizioni e di bombe anticarro. Ma la strenua resistenza ha tuttavia consentito ai resti
del Battaglione, che è riuscito a superare l’ultimo sbarramento su quattro camion, di
sganciarsi definitivamente dagli inglesi e di proseguire nella notte sul lungo nastro
stradale della Balbia verso Bengasi.
Nel frattempo, al bivio di Eluet el Asel, si conclude anche la sorte dei 23 Carabinieri
che con il Tenente Enrico Mollo non hanno potuto operare all’ora stabilita il previsto
sganciamento: la lotta tra un così sparuto nucleo di uomini ed un avversario tanto
numeroso si prolunga fino a notte inoltrata, finché la situazione, aggravatasi per
l’esaurimento delle munizioni, non offre ai superstiti che due soluzioni: farsi catturare
o infiltrarsi nello stesso schieramento inglese per tentare poi, in qualche modo, di
ricongiungersi al Battaglione. Optano per questa ipotesi e, superate col favore
dell’ambiente naturale e dell’oscurità le posizioni britanniche in direzione nord-nord
est, il mattino del 20 dicembre giungono nelle fattorie degli italiani circostanti il
villaggio di Berta, ormai presidiato dagli inglesi, inserendosi nella numerosa comunità
di coloni italiani residenti nella zona.
Anche il Tenente Coglitore, che si trovava nella coda della colonna di camion, al terzo
blocco fa sbarcare dai camion carabinieri e bersaglieri e si dirige verso Apollonia, a
nord; marciano per tutta la giornata del 20, evitando accuratamente le pattuglie inglesi,
sostando solo alcune ore nella notte, affranti dalla stanchezza. All’alba del 21 sono ad
Apollonia, dove un colono li informa che è ormai impossibile raggiungere le linee
italiane, per cui non resta che mimetizzarsi fra i coloni del villaggio Luigi di Savoia,
poco lontano lungo la Via Balbia e nonostante il continuo transito di colonne inglesi,
non hanno molte difficoltà a raggiungerne le fattorie. Si tratta di 150 uomini, dei quali
60 Carabinieri, vestiti con abiti borghesi che si preparano a vivere alla macchia,
seminascosti, in attesadella nuova “zampata” di Rommel, che si farà attendere solo 43
giorni12. Ma nel frattempo gli arabi nomadi, in mancanza di una forza di polizia, si
scatenano contro i coloni e solo l’aiuto dei soldati salva i nostri civili: cadono in azione
a fine gennaio il Carabiniere Mario Benna Zenit ed il colono Luigi Romano, mentre
rimane ferito il Carabiniere Giulio Amadei. Questo nucleo si rende altresì protagonista
di azioni di sabotaggio a strutture militari inglesi.
Quella stessa mattina, molto più a ovest, il Battaglione, ormai decimato, superata
Bengasi già sgomberata dalle nostre truppe, si dirige su Agedabia, a centinaia di
12
La guarnigione italo-tedesca di Bardia si arrende il 2 gennaio 1942, seguito da un'altra resa, non senza cruenti
scontri, della guarnigione attestata sul Passo di Halfaya, portando, il 17 gennaio, ad un totale di oltre 30.000 prigionieri
italo-tedeschi. L'8^ Armata britannica, cogliendo l'occasione, riesce a raggiungere Ai nel Ghazala, ma così facendo
allunga troppo la propria linea di approvvigionamento ed il 21 gennaio Rommel, riprendendo il vecchio stile che gli era
valso il soprannome di “volpe del deserto”, lancia un improvviso contrattacco prendendo letteralmente di sorpresa le
forze britanniche che ritenevano di trovarsi di fronte ad un nemico ormai prossimo alla sconfitta.
chilometri ad occidente rispetto la posizione difesa per tutto il giorno 19,
raggiungendola la sera dei 20 dicembre 1941. Del nucleo superstite fanno parte 44 tra
ufficiali, sottufficiali e carabinieri: nei cruenti scontri con le unità inglesi il reparto ha
perduto 282 dei suoi effettivi: 31 caduti, 37 feriti e 251 dispersi. Con l’arrivo, nei giorni
seguenti, degli sbandati, i superstiti arrivano ad essere 128, di cui 37 gravemente feriti e
non più in grado di combattere. Con solo 91 uomini validi, il reparto cessa di esistere
quale unità organica: a fine febbraio, coi superstiti del Battaglione, si costituiranno i
nuclei delle caserme dell’Arma che, anche dopo El Alamein, continueranno ad
operare con funzione d’ordine pubblico sotto il comando inglese13.
DOPO LA BATTAGLIA
Il primo riconoscimento della prova di abnegazione e di valore espressa dal Battaglione
Carbinieri Paracadutisti in terra d’Africa arriverà dallo stesso avversario: in una sua
trasmissione serale del 28 dicembre 1941, Radio Londra, riferendosi ai combattimenti
del giorno 19 a Eluet el Asel e a Lamluda, rende onore ai Carabinieri Paracadutisti
affermando
"I CARABINIERI SI SONO BATTUTI COME LEONI; MAI I
REPARTI INGLESI AVEVANO INCONTRATO IN AFRICA UNA
COSÌ ACCANITA RESISTENZA".
Cinque Medaglie d’Argento al Valor Militare di cui quattro alla Memoria – ai
Carabinieri Amadei Giulio, Benna Zenit Mario, Caravaggi Mazzon Luca, Celi Antonio
e Madau Alfredo –, sei Medaglie di Bronzo al Valor Militare14 di cui una alla Memoria,
tre Croci al Valor Militare ai singoli, è il consuntivo delle decorazioni concesse.
13
Nel novembre del 1950, il Comando Generale dell'Arma propose al Ministero della Difesa la ricostituzione di un
reparto Carabinieri Paracadutisti a livello Compagnia: la richiesta fu motivata con la necessità di disporre di un'unità
dotata di elevata mobilità d'impiego con la quale fronteggiare esigenze, sia pure eccezionali, di istituto.
Il 15 maggio 1951 segnò la rinascita della “specialità” anche nell'ambito dell'Arma dei Carabinieri: sotto tale data
infatti lo Stato Maggiore dell'Esercito sanzionò la costituzione del Reparto Carabinieri Paracadutisti che, dislocato per
esigenze addestrative presso il Centro Militare di Paracadutismo di Viterbo, dipendeva per l'impiego dal Comando
Generale dell'Arma e, in via disciplinare e amministrativa, dalla Legione Carabinieri Lazio
14
Anche il Maggiore Edoardo Alessi riceve la sua seconda decorazione individuale, la Medaglia di bronzo al Valor
Militare. Richiamato in Italia va a comandare il Gruppo di Sondrio ed all’atto dell’armistizio dell’8 settembre passa alla
clandestinità, diventando capo della Resistenza in Valtellina. La mattina del 26, insieme ad un altro Carabiniere,
incappa in un reparto tedesco in ritirata e viene ucciso nel conseguente scontro a fuoco, meritando la Medaglia
d’Argento al Valor Militare alla Memoria. I suoi funerali saranno seguiti da una folla di partigiani di tutte le formazioni.
Il 14 giugno 1964, nel corso della cerimonia celebrativa del 150° annuale della
fondazione dell’Arma, il Capo dello Stato, Antonio Segni, fregia la Bandiera dell’Arma
con la Medaglia d’Argento al Valor Militare per la dedizione ed il sacrificio profusi dai
Carabinieri del I Battaglione Paracadutisti nei fatti d’arme di Eluet el Asel e Lamluda.
BATTAGLIONE CARABINIERI PARACADUTISTI, AVUTO IL
DELICATO COMPITO DI PROTEGGERE UNITÀ IN MOVIMENTO
SU NUOVE POSIZIONI, SOSTENEVA PER UNA INTERA
GIORNATA RIPETUTI ATTACCHI DI SOVERCHIANTI FORZE
CORAZZATE NEMICHE, APPOGGIATE DA FANTERIA ED
ARTIGLIERIA. NELL'IMPARI CRUENTA LOTTA, SVOLTA CON
ESTREMO ARDIMENTO, RIUSCIVA A CONTENERE L'IMPETO
DELL'AVVERSARIO, AL QUALE DISTRUGGEVA, CON ASPRA
AZIONE RAVVICINATA, NUMEROSI MEZZI BLINDATI E
CORAZZATI. SGANCIATOSI DAL NEMICO CON ARDITA
MANOVRA NOTTURNA, TROVATA SBARRATA LA VIA DI
RIPIEGAMENTO DA MUNITE POSIZIONI AVVERSARIE, SI
LANCIAVA EROICAMENTE ALL'ATTACCO E, DOPO VIOLENTA
EPICA MISCHIA IN CUI SUBIVA INGENTI PERDITE, SI APRIVA
UN VARCO, RICONGIUNGENDOSI ALLE PROPRIE FORZE
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